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Lo standard Serial Ata è stato forma¬ 
lizzato dopo quasi due anni di studio 
da parte del Serial Ata Working 
Group, un'organismo composto da 
oltre cento membri, tra cui Dell, 
IBM, Maxtor e Seagate. Fin dalle 
prime proposte è risultato evidente 
che il passaggio da un'interfaccia 
molto affermata come l'Ultra Ata- 
100/133 avrebbe richiesto l'attuazio¬ 
ne di adeguate strategie per consen¬ 
tire una transizione graduale. 

Lo standard Serial Ata, perciò, è 
stato progettato in modo da adatta¬ 
re le vecchie periferiche mediante 
dispositivi di conversione dei se¬ 
gnali in grado di trasformare il flus¬ 
so di dati parallelo dei cavi Ata nel¬ 
l'organizzazione seriale tipica del 
nuovo standard. La maggioranza 
delle periferiche attualmente in 
commercio utilizza questi dispositi¬ 
vi. Come evidenziato nell'artico¬ 
lo "Serial Ata: ora la tecno¬ 
logia è pronta" pubbli¬ 
cato nel numero di 
Novembre 2002 di 
PC Professionale, 
l'esemplare di 
hard disk for¬ 
nito per la 
recensione 
si basava 
sull'equi¬ 
valente 
modello 
Ultra Ata, dotato di un 
adattatore di conversio¬ 
ne dell'interfaccia. Oltre 
ad alcune differenze di carat¬ 
tere operativo (l'interfaccia Se¬ 
rial Ata è un collegamento pun¬ 
to-punto che non prevede la 
configurazione master/slave), 
le limitazioni generate da 
questo tipo d’implementa- 
zione sono evidenti. Anzitut¬ 
to, le prestazioni ottenibili 
utilizzando adattatori d'inter¬ 
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> Le prestazioni 
degli hard disk Serial Ata 

Ho letto sul numero di Novembre 
2002 di PC Professionale l'articolo 
relativo ai nuovi hard disk Serial 
Ata. Dovendo acquistare a breve 
un nuovo personal computer, vole¬ 
vo adottare anche nella mia confi¬ 
gurazione un paio di dischi fissi di 
questo tipo dato che, come ho letto 
nella rubrica "Guida ai componen¬ 
ti", sono già disponibili modelli di 
Maxtor e Seagate. Il mio dubbio è 
sapere quale scheda madre (e 
quindi quale chipset) scegliere per 
sfruttare al meglio questa tecnolo¬ 
gia. Nell'articolo citato si faceva ri¬ 
ferimento al fatto che i produttori 
di schede madri dispongono solo 
di soluzioni alternative all'adozio¬ 
ne di chipset dotati di controller 
Serial Ata. 

Alessio, via Internet 


I primi esemplari di 
hard disk Serial 
Ata implementano 
il nuovo standard 
mediante 
adattatori di 
conversione dei 
segnali dell'interfaccia 
Ata parallela. Ciò rende 
possibile una transizione 
graduale al nuovo standard. 


faccia sono inferiori a quelle delle 
unità che supportano il nuovo stan¬ 
dard in modo nativo. Ciò dipende 
dal fatto che i tempi di latenza tipici 
della prima interfaccia si sommano 
necessariamente ai tempi - pur bre¬ 
vi - richiesti per la conversione dei 
segnali. I controller Serial Ata at¬ 
tualmente disponibili, inoltre, scam¬ 
biano i dati con il sistema attraverso 
il bus Pei: poiché quest'ultimo è li¬ 
mitato a un throughput massimo di 
133 MByte/sec, condiviso da tutte le 
periferiche sul bus, la velocità mas¬ 
sima di 150 MByte/sec prevista dal¬ 
lo standard Serial Ata non è rag¬ 
giungibile. 

Per il momento questo non costitui¬ 
sce un collo di bottiglia, in quanto 
gli hard disk attualmente in com¬ 
mercio raggiungono un transfer ra¬ 
te di picco non superiore a 100/110 
MByte/sec. Tuttavia il problema po¬ 
trebbe presentarsi a breve, special- 
mente con la prevista introduzione 
di dischi Serial Ata in configurazio¬ 
ne Raid. Per questa serie di motivi, è 
improbabile che le periferiche Se¬ 
rial Ata possano fornire attualmente 
quell'incremento nelle prestazioni 
dichiarato al momento della forma¬ 
lizzazione dello standard. L'acquisto 
di schede madri compatibili con Se¬ 
rial Ata deve essere considerato una 
sorta di assicurazione per il futuro 
impiego di tali unità. Riteniamo co¬ 
munque che le periferiche con in¬ 
terfaccia Ata parallela tradizionale 
resteranno sul mercato ancora a 
lungo, sia perché la base d'installato 
è molto ampia sia perché queste 
unità sono utilizzate anche in confi¬ 
gurazioni proprietarie, la cui vita 
operativa è notoriamente superiore 
a quella dell'hardware per personal 
computer. 

Le problematiche che abbiamo 
esposto saranno superate quando i 
produttori di chipset, Intel e VIA per 


►► 


166 

PC Professionale - marzo 2003 





















Tecnica & Hardware ►► 


primi, introdurranno nuovi Bridge 
in grado di supportare il protocollo 
Serial Ata in modo nativo. Questo 
passo sarà fondamentale in quanto 
gli integrati che compongono il chi- 
pset possono scambiarsi dati me¬ 
diante un canale preferenziale ad 
alta velocità (la cosiddetta Hub Ar- 
chitecture di Intel o il collegamento 
V-Link di VIA). Poiché questi canali 
operano a 533 MByte/sec, essi con¬ 
sentiranno di trasferire i dati dal- 
l'hard disk (150 MByte/sec) alle va¬ 
rie componenti del sistema - pro¬ 
cessore, memoria e così via - senza 
imporre rallentamenti. 

Inoltre, sia il canale V-Link sia la 
Hub Architecture sono interfacce di 
collegamento di tipo seriale e ciò la¬ 
scia supporre che l'integrazione con 
lo standard Serial Ata dovrebbe es¬ 
sere realizzabile mantenendo una 
buona efficienza. Intel ha annuncia¬ 
to che il supporto per questa tecno¬ 
logia sarà integrato nel proprio 
South Bridge ICH5, mentre VIA 
Tecnologies sta lavorando con lo 
stesso intento ai componenti 
VT8236 e VT8238. Questi nuovi 
chipset sono attesi entro la metà del 
2003. 

> Caratteristiche della scheda 
madre Asus P4S533 

Le tante recensioni positive e il 
prezzo economico mi hanno con¬ 
vinto ad aggiornare il mio sistema 
con una scheda madre Asus 
P4S533, un processore Pentium 4 a 
2 GHz e un modulo di memoria 

PC-2100 da 256 MByte. 
Avendo letto più volte 
sulle pagine di PC Pro¬ 
fessionale che utiliz¬ 
zando schede grafiche 
datate sulle schede 
madri per processori 
Pentium 4 è possibile 



danneggiare queste ultime in ma¬ 
niera irreparabile, volevo chiedervi 
se corro questo rischio anche con 
la P4S533. Almeno per i primi tem¬ 
pi, vorrei utilizzare ancora una vec¬ 
chia scheda grafica nVidia Riva 
TNT 2 ma ho notato che la nuova 
scheda madre non supporta la fun¬ 
zionalità Agp Warning implemen¬ 
tata nei modelli più recenti di Asus. 
Riguardo alla memoria, ho scelto il 
modulo Ddr dopo averne testati di¬ 
versi che provocavano instabilità e 
frequenti blocchi del sistema. An¬ 
che se alcuni di questi moduli era¬ 
no di marca, questo non è bastato a 
garantirne il corretto funzionamen¬ 
to. Persino un modulo certificato 
per l'uso su server non ha funzio¬ 
nato, impedendo l'avvio del com¬ 
puter. È davvero così critica la 
compatibilità tra le schede madri e 
le memorie Ddr? Vorrei anche un 
parere su un malfunzionamento 
che ha condizionato la scelta del 
processore. La Cpu che avrei desi¬ 
derato era il Pentium 4 a 2,4 GHz 
ma, installato sulla Asus P4S533, 
non veniva rilevato dal Bios pur es¬ 
sendo stato montato correttamente. 
Siete a conoscenza di qualche in¬ 
compatibilità in proposito? 

Lettera firmata, via Internet 

La scheda madre Asus P4S533, ba¬ 
sata sul North Bridge SiS 645DX e 
sul South Bridge SiS 961B, supporta 
lo standard Agp in modalità 2x e 4x. 
La motherboard non presenta le 
problematiche tipiche dei chipset 
Intel delle serie Ì850 e Ì845 ed è in 
grado di alimentare anche le schede 
grafiche che richiedono una tensio¬ 
ne di alimentazione di 3,3 volt, co¬ 
me il modello scelto dal lettore. L'in¬ 
compatibilità tra il chipset SiS e al¬ 
cuni moduli Ddr è nota e documen¬ 
tata. Recentemente, la situazione è 
notevolmente migliorata e la lista 
dei moduli compatibili comprende 
ora tutti i maggiori produttori. Un 
elenco ufficiale compilato da Asus è 
consultabile all'indirizzo www. 
asus.com. tw/mb/socket4 78/ 
p4s333/faq.htm; in aggiunta, 
si può fare riferimento al sito 
del produttore del chipset, 
all'indirizzo www.sis.com/ 
ddr/ddr_validation.htm. Le liste so¬ 


no aggiornate regolarmente, man 
mano che vengono eseguiti nuovi 
test di certificazione. Il mancato av¬ 
vio del sistema con l'installazione di 
memorie certificate per l'utilizzo su 
server è dovuto al fatto che i modu¬ 
li erano probabilmente di tipo Ecc 
(Error correcting code ). In questo ti¬ 
po di memorie, ai bit normalmente 
utilizzati per memorizzare i dati so¬ 
no aggiunti i codici per rilevare e 
correggere eventuali errori nelle 
operazioni di lettura/scrittura. Ciò 
può risultare utile solo su macchine 
cui sia richiesta la massima affidabi¬ 
lità di funzionamento, come appun¬ 
to i server. Il chipset SiS utilizzato 
dalla scheda madre P4S533 non ge¬ 
stisce i moduli di memoria Ecc e 
perciò il computer non è stato in 
grado di avviarsi. Le uniche memo¬ 
rie supportate dal chipset SiS 
645DX sono le Dimm Ddr unbuffe- 
red e non-Ecc, ovvero i moduli più 
diffusi e facilmente reperibili sul 
mercato. Infine, il messaggio d'erro¬ 
re sull'assenza della Cpu riportato 
durante il test diagnostico in fase 
d'avvio è causato da una versione 
obsoleta del Bios, incapace di rico¬ 
noscere e configurare correttamen¬ 
te il processore Pentium 4 a 2,4 
GHz. Per risolvere il problema è 
sufficiente aggiornare il Bios all'ul¬ 
tima versione disponibile, facendo 
particolare attenzione a utilizzare il 
file corretto per la propria scheda 
madre. Tra le altre cose, in questa 
versione del Bios è stato aggiornato 
il microcodice per le Cpu Celeron e 
sono stati risolti alcuni problemi di 
compatibilità con le cpu Pentium 4 
a 2,5 e 2,6 GHz. 


> Schede madri Dual Cpu 
per processori Pentium II 


Uno dei due Pentium II a 400 MHz 
installati sulla scheda madre Su- 
perMicro P6DGU si è bruciato. Po¬ 
treste indicarmi qualche rivendito¬ 
re o negozio con magazzino fornito 
di componentistica datata? Non 
posso credere che una scheda ma¬ 
dre acquistata a caro prezzo, dopo 
nemmeno due anni debba essere 
gettata perché superata. La mother¬ 
board supporta anche una coppia 
di Pentium III a 1 GHz con Fsb a 
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100 MHz (Secc2 Sloti), processori 
non troppo obsoleti. È possibile re¬ 
perirli in qualche modo? Ho già 
contattato tutti i più grossi rivendi¬ 
tori a livello nazionale ma nessuno 
di essi sa come aiutarmi. Purtrop¬ 
po, per funzionare in modalità dual 
i due processori devono condivide¬ 
re il medesimo Cpu-Id, cioè devo¬ 
no appartenere allo stesso lotto di 
fabbricazione. 

Marco Segina, via Internet 

Al momento della sua commercializ¬ 
zazione, la scheda madre SuperMi- 
cro P6DGU si è imposta come una 
delle piattaforme più complete e af¬ 
fidabili sul mercato. Basata sul chi- 
pset Intel Ì440GX, era in grado di 
supportare due Cpu Pentium II o III 
con Fsb a 100 MHz. Il problema del 
supporto a questo componente 
hardware dipende dal fatto che i 
processori Slot-1 sono ormai da tem¬ 
po fuori produzione. Tra l'altro, la 
maggioranza dei distributori di 
hardware non ha mai avuto a dispo¬ 
sizione molte Cpu Pentium III a 1 
GHz su Slot-1 perché, in questo fat¬ 
tore di forma, Intel ne ha prodotte 
quantità estremamente limitate 
(avendo già pressoché ultimato la 
transizione al formato Ppga/Fc-Pga, 
più economico da produrre e più fa¬ 
cilmente integrabile in sistemi com¬ 
patti). Inoltre, la maggioranza delle 
schede madri per Slot-1 non sarebbe 
stata in grado di fornire la corrente 
necessaria a garantire il corretto 
funzionamento del processore. La 
stessa SuperMicro P6DGU è compa¬ 
tibile con le Cpu Pentium III a 1 GHz 
solo nelle ultime revisioni del circui¬ 
to stampato. Anche nel caso in cui 
dovesse riuscire a reperire una cop¬ 
pia di Cpu a 1 GHz, consigliamo al 
lettore di verificare accuratamente 
la compatibilità della propria 
motherboard prima dell'acquisto ed 
eventualmente optare per altri pro¬ 
cessori Pentium II o III a frequenze 
inferiori. La possibilità di acquistare 
un singolo processore Pentium II a 
400 MHz per sostituire quello dan¬ 
neggiato sarebbe la soluzione eco¬ 
nomicamente più interessante. A 
questo proposito, l'installazione di 
due processori dello stesso lotto di 
produzione non è obbligatoria, ma 


solo consigliata. Al momento del¬ 
l'accensione, infatti, il test diagnosti¬ 
co rileva lo stepping delle Cpu e, in 
base a questa informazione, applica 
il microcodice appropriato per la 
correzione di eventuali errori. Nei si¬ 
stemi a doppio processore è neces¬ 
sario che la Cpu primaria (quella da 
cui il sistema esegue il boot) non sia 
di stepping superiore alla Cpu se¬ 
condaria. Le informazioni sullo step¬ 
ping si possono ricavare da pro¬ 
grammi di diagnostica come WC- 
puld di H.Oda, scaricabile dal sito 
www.h-oda.coml. Consigliamo di 
valutare attentamente il prezzo dei 
componenti necessari a rimettere in 
attività la scheda madre P6DGU: le 
prestazioni ottenibili sono probabil¬ 
mente inferiori a quelle dei sistemi 
monoprocessore più economici at¬ 
tualmente in commercio. Se il costo 
del materiale necessario alla ripara¬ 
zione fosse troppo elevato, sarebbe 
preferibile sostituire l'intera piat¬ 
taforma con una più aggiornata. 

> Cd-Rom in frantumi 

Circa una settimana fa mi è capitata 
una cosa molto strana: ho inserito 
nel lettore di Cd-Rom un gioco ori¬ 
ginale (si trattava di Gta2 in edizio¬ 
ne Silver), ho cominciato la partita 
e a un certo punto il gioco si è 
bloccato mentre il drive aumentava 
vertiginosamente la velocità di ro¬ 
tazione. Dopo pochi secondi il di¬ 
sco è letteralmente esploso e la ma¬ 
scherina del lettore è stata scara¬ 
ventata in aria. Come conseguenza, 
il Cd-Rom è andato in frantumi (ve¬ 
di foto) e il lettore è da buttare. 
Quale può essere stata la causa? Il 
lettore è sostituibile in garanzia? 

Fulvio Amelio, via Internet 

Per raggiungere la velocità di ac¬ 
cesso ai dati tipica delle unità otti¬ 
che di ultima generazione è stato 
necessario aumentare la velocità di 
rotazione del supporto in misura no¬ 
tevole (durante la lettura delle 
tracce interne del disco 
vengono supe¬ 
rati an¬ 
che i \ 

1 0 . 0001 
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nuto). Il progressivo affinamento 
delle tecniche di stampa dei dischi 
ottici ha portato alla produzione di 
supporti ormai perfettamente bilan¬ 
ciati, riducendo le vibrazioni pro¬ 
dotte dalla forza centrifuga in pre¬ 
senza di masse fuori centro. Nei ra¬ 
ri casi in cui il disco non sia stato 
realizzato a regola d'arte, la lettura 
ad alta velocità può logorare il mec¬ 
canismo di aggancio tramite cui vie¬ 
ne trasmessa la rotazione. I produt¬ 
tori di periferiche di qualità dedica¬ 
no particolare attenzione alla pro¬ 
gettazione di questi meccanismi do¬ 
tandoli, per esempio, di sistemi di 
smorzamento delle vibrazioni. Per 
contenere i costi, nei lettori più eco¬ 
nomici queste soluzioni sono assen¬ 
ti e, nella maggioranza dei casi, si 
ricorre alla riduzione automatica 
della velocità di rotazione utilizzan¬ 
do un sensore che rileva l'eccesso di 
vibrazioni. L'attivazione di questa 
funzionalità, purtroppo, non è sem¬ 
pre sufficientemente tempestiva. 
Alle problematiche appena descrit¬ 
te va aggiunto anche il fatto che la 
guarnizione del meccanismo di ri¬ 
tenzione del disco può indurirsi col 
passare del tempo oppure, con Cd- 
Rom sporchi, diventare scivolosa. 
Infatti, si è soliti maneggiare i dischi 
ottici afferrandoli lungo il bordo in¬ 
terno o esterno per evitare di tocca¬ 
re la superficie su cui sono registra¬ 
ti i dati. Tuttavia, con questo tipo di 
manipolazione si rischia di sporcare 
proprio l'area centrale in cui il letto¬ 
re di Cd-Rom aggancia il disco per 
metterlo in rotazione. Con supporti 
particolarmente sbilanciati, 
la trasmissione del lettore 
di Cd-Rom può deterio¬ 
rarsi e non essere più in 
grado di trattenere in 
modo efficace il disco. 
Se questo si sgan- 
Jh ciasse nel momento 
di massima rota- 
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zione, potrebbe verificarsi il danno 
descritto dal lettore, evento raro ma 
non eccezionale. È improbabile, tut¬ 
tavia, che il malfunzionamento sia 
stato prodotto esclusivamente da un 
problema meccanico del lettore di 
Cd-Rom. Come detto, è necessario 
che si verifichino contemporanea¬ 
mente una serie di fattori, alcuni dei 
quali dipendenti dall'utente, per far 
sì che il problema si presenti. Rite¬ 
niamo improbabile che il produttore 
della periferica possa accettare di 
sostituire il lettore secondo i termini 
previsti dalla garanzia. Per quanto 
riguarda il disco Cd-Rom, molte 
software house provvedono a forni¬ 
re una seconda copia del program¬ 
ma in caso di rottura del supporto 
originale. All'utente viene richiesto 
unicamente di spedire il disco dan¬ 
neggiato presso l'azienda, la quale 
provvede poi a inviarne un altro in 
sostituzione. Consigliamo di contat¬ 
tare l'importatore del programma e 
verificare questa opportunità. 


> Fedeltà del suono 
della scheda audio 


Il jumper Line/Spk 
presente su molte schede 
audio consente di attivare 
un integrato incaricato 
dell’amplificazione del 
segnale. Questa opzione 
è prevista nel caso si 
faccia uso di altoparlanti 
non amplificati. 


Sono in possesso di un Pc con Win¬ 
dows 98, processore AMD Duron a 
1 GHz, 128 MByte di Ram, scheda 
madre M810 con codec audio Ac- 
97 integrato. Proprio quest'ultimo 
elemento mi crea qualche proble¬ 
ma, perché qualsiasi suono è ripro¬ 
dotto con una fastidiosa predomi¬ 
nanza dei toni bassi e il riverbero 
non risulta eliminabile. A poco o 
nulla serve regolare l'equalizzatore 
dello stereo a cui ho collegato il Pc, 



mentre quello software della sche¬ 
da audio ha qualche effetto solo 
con i brani Mp3 ma non con i Cd- 
Audio. Vorrei precisare che con il 
Pc precedente (un Pentium a 133 
MHz con scheda audio compatibile 
Sound Blaster e Windows 95) e lo 
stesso impianto Hi-Fi non ho mai 
avuto problemi. Qual è la causa e, 
soprattutto, perché gli equalizzato- 
ri software non hanno effetto sulla 
riproduzione di Cd-Audio? 

Chiara Gambacurta, via Internet 

La scheda madre M810, prodotta da 
PcChips e destinata principalmente 
agli assemblatori di personal compu¬ 
ter, è stata oggetto di numerose revi¬ 
sioni del circuito stampato che han¬ 
no introdotto differenze sostanziali 
tra le diverse incarnazioni del pro¬ 
dotto. Cercheremo comunque di da¬ 
re indicazioni generali valide a pre¬ 
scindere dalla versione specifica uti¬ 
lizzata dal lettore. Il connettore Line- 
out della scheda audio, di colore ver¬ 
de, è destinato al collegamento dei 
componenti per la riproduzione del¬ 
l'audio. I gruppi di altoparlanti per 
Pc attualmente in commercio sono 
tutti provvisti di alimentazione e am¬ 
plificazione autonoma. In passato era 
invece possibile collegare altopar¬ 
lanti passivi e delegare l'amplifica¬ 
zione del suono alla scheda audio. 
Per questo motivo, ancora oggi alcu¬ 
ni modelli consentono di selezionare 
il tipo di segnale da inviare all’uscita 
di linea, scegliendo tra le opzioni Li¬ 
ne e Spk. La selezione della modalità 
avviene solitamente mediante un 
ponticello: in posizione Line, il se¬ 
gnale è compatibile con gli ingressi 
di un amplificatore Hi-Fi tradiziona¬ 
le; in posizione Spk, è invece attivato 
un finale di amplificazione, integrato 
nella scheda audio, che fornisce un 
segnale di potenza più elevata adat¬ 
to alle impedenze tipiche degli alto¬ 
parianti, intorno agli 8 Ohm. Se vie¬ 
ne impostata questa modalità di fun¬ 
zionamento e poi si collega l'uscita di 
linea all'ingresso di un amplificatore 
Hi-Fi il suono risulterà distorto (la 
tensione superiore del segnale satu¬ 
rerà il canale) e alterato nel rapporto 
tra le frequenze basse e alte. Con 
questo collegamento, oltre alla scar¬ 
sa qualità di riproduzione, è possibi- 
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le danneggiare sia la scheda audio 
sia l'apparato di amplificazione. Il 
primo consiglio consiste quindi nel 
verificare che l'impostazione Line 
oppure Spk sia coerente con il siste¬ 
ma di riproduzione in uso. 

Un altro motivo che può portare a 
una scarsa qualità di riproduzione va 
ricercato in un errato collegamento 
dei connettori. Sulla scheda madre 
M810 è presente una serie di pin che 
forniscono gli stessi segnali presenti 
sui jack Line-Out, Line-In e Mi- 
crophone. Questi collegamenti, rico¬ 
noscibili sulla scheda madre dalla 
serigrafia Audio 1, sono previsti per 
offrire la possibilità di portare anche 
sul frontale del computer gli stessi 
connettori presenti sul retro. È però 
necessario evitare di utilizzare con¬ 
temporaneamente i due collegamen¬ 
ti, verificando anche che sui pin di 
questo connettore non siano stati er¬ 
roneamente posizionati ponticelli. In 
questo caso, oltre a peggiorare la 
qualità audio si rischia di danneg¬ 
giare la scheda madre. La riprodu¬ 
zione dei Cd-Audio dal lettore di 
Cd-Rom può avvenire in due modi 
diversi: attraverso il convertitore D/A 
(digitale/analogico) interno alla peri¬ 
ferica, oppure mediante il chip audio 
del Pc. Nel primo caso, la scheda au¬ 
dio si limita a miscelare il suono ana¬ 
logico emesso direttamente dal letto¬ 
re di Cd-Rom con gli effetti prodotti 
dal chip sonoro e l'unica manipola¬ 
zione applicabile al suono è la varia¬ 
zione del volume. Nel secondo caso, 
la riproduzione avviene mediante 
l'estrazione digitale delle informa¬ 
zioni musicali, che vengono poi in¬ 
viate al chip della scheda audio. 

In questo secondo caso il computer 
può applicare un'ampia gamma di 
filtri al suono, in modo da adattarlo 
alle esigenze dell'utente. Ricordiamo 
infatti che i controlli di tono, come 
tutti gli altri filtri messi a disposizio¬ 
ne dalla scheda audio, operano a li¬ 
vello digitale e non analogico. Se il 
drive di Cd-Rom è in grado di ese¬ 
guire correttamente l'estrazione del¬ 
l'audio digitale è possibile seleziona¬ 
re questa modalità di riproduzione, 
ad esempio in Window Media 
Player, e ottenere il corretto funzio¬ 
namento dei controlli di tono e di tut¬ 
ti gli altri filtri. Per una trattazione ►► 
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più approfondita rimandiamo alla 
risposta "Riproduzione Cd-Audio e 
masterizzatore" pubblicata a pag. 
255 di PC Professionale del mese di 
Ottobre 2002. 


> Connessione inaffidabile 
in modalità V.90 


Sono in possesso di un modem 56K 
che mi è stato venduto con il perso¬ 
nal computer, senza alcuna indica¬ 
zione specifica del produttore. Le 
velocità di connessione che sono 
riuscito a stabilire non sono mai 
state soddisfacenti e raramente 
hanno superato i 33.600 bps. Ho 
sempre pensato che il problema di¬ 
pendesse dalla qualità della linea 
telefonica, che non consentiva di 
scambiare i dati a velocità superio¬ 
re. Recentemente ho avuto la possi¬ 
bilità di provare un modem diver¬ 
so, sempre presso la mia abitazio¬ 
ne, utilizzando gli stessi cavi e lo 
stesso collegamento del modem 
precedente. La velocità di connes¬ 
sione è stata completamente diver¬ 
sa, spesso 50.000 bps e mai meno di 
45.333 bps. A questo punto vi chie¬ 
do se sia un problema legato alla 
qualità costruttiva del modem in 
questione oppure a qualche errore 
di configurazione. Poiché finora ho 
utilizzato i driver forniti al momen¬ 
to dell'acquisto, aggiornandoli è 
possibile migliorare la velocità di 
connessione? Il problema è che non 
saprei dove cercare eventuali nuo¬ 
ve versioni: il modem riporta solo 
un'etichetta sulla superficie inferio¬ 
re con il codice Fcc Id: H52PT-3020. 
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Attraverso il comando ATI sono 
inoltre riuscito a ottenere le se¬ 
guenti informazioni: 

ATI3 - V2.083-V90 2M DLS 
ATM - V.90 & K56Flex Voice Mo¬ 
dem 

ATI6 - RCV56DPF-PLL L8571A 
È possibile identificare il produtto¬ 
re attraverso questi dati? 

Lettera lionata, via Internet 

La Commissione Federale per le Co¬ 
municazioni (Fcc) è l'ente americano 
incaricato di verificare la conformità 
alle leggi sulle emissioni in radiofre¬ 
quenza. Ogni apparecchio, prima di 
essere commercializzato negli Stati 
Uniti, deve essere sottoposto ai con¬ 
trolli previsti e, se risulta regolare, ri¬ 
ceve un codice identificativo. In base 
a questa sigla è possibile risalire al 
produttore che ha avviato le pratiche 
di certificazione. Consultando il da¬ 
tabase Fcc abbiamo identificato il 
produttore del modem in questione 
che risulta essere Puretek e, in parti¬ 
colare, il modello è siglato PT-3020. 
Questo produttore si rivolge princi¬ 
palmente al mercato Oem, in cui i 
prodotti vengono spesso rimarcati 
dagli importatori. Esiste comunque 
un sito di supporto tecnico, raggiun¬ 
gibile all'indirizzo www.puretek. 
com.tw, dove è possibile scaricare le 
versioni più recenti dei driver. Rite¬ 
niamo improbabile che le scarse pre¬ 
stazioni del modem possano miglio¬ 
rare con l'aggiornamento dei driver, 
in quanto i file di configurazione 
contengono solo informazioni sulle 
stringhe da inviare al modem per ot¬ 
tenere la composizione del numero e 



Il modem Puretek PT3020Ò stato progettato prima 
dell'approvazione definitiva dello standard V.90 da 
parte dell’ITU-T. Per questo motivo 
l'impiementazione del protocollo V.90 risulta meno 
affidabile rispetto al protocollo KSBFlex. 


le maschere necessarie alla decodifi¬ 
ca delle risposte di connessione. I 
driver di questo tipo non modificano 
in alcun modo l'operatività della pe¬ 
riferica, in quanto il funzionamento 
della modulazione e demodulazione 
del segnale (adibito al trasporto dei 
dati) è totale appannaggio del- 
l'hardware ed eventualmente del 
firmware. Il problema di connessio¬ 
ne riscontrato dal lettore è probabil¬ 
mente dovuto al fatto che il modem, 
in origine, era stato progettato per 
funzionare con il protocollo K56Flex, 
ed è poi stato aggiornato in seguito 
all'omologazione dello standard V.90 
da parte dell'organizzazione interna¬ 
zionale ITU-T. La versione del 
firmware V2.083-V90_2M_DLS ri¬ 
portata dal comando ATI3 è stata 
una delle prime ad implementare 
questo protocollo e sono noti diversi 
problemi di affidabilità. Il chip 
Rockwell ACF (RP56D/SP), sul quale 
si basa il modem Puretek PT-3020, è 
dotato di una Flash Eprom interna 
da 1 o 2 Mbit, a seconda della revi¬ 
sione. Sarebbe quindi possibile, in li¬ 
nea di principio, installare un aggior¬ 
namento del firmware per risolvere il 
problema riscontrato. Le nuove ver¬ 
sioni del firmware possono essere ri¬ 
lasciate solo dal produttore del mo¬ 
dem e purtroppo sul sito di Puretek 
non ve ne sono disponibili. Di fatto 
alcuni modem PT-3020 al comando 
ATI3 riportano una versione succes¬ 
siva (V2.210-V90_2M_DLS), a quella 
del lettore, testimoniando che alme¬ 
no un aggiornamento esiste. Consi¬ 
gliamo quindi di contattare il sup¬ 
porto tecnico di Puretek e verificare 
la disponibilità di firmware più re¬ 
centi. Nel frattempo sarà probabil¬ 
mente possibile ottenere un miglior 
funzionamento del modem impo¬ 
stando manualmente il protocollo di 
collegamento su K56Flex. Infatti tut¬ 
ti i provider, nonostante il supporto 
allo standard V.90, prevedono anche 
il funzionamento col protocollo pre¬ 
cedente, per consentire anche agli 
utenti sprovvisti di modem aggiorna¬ 
ti di usufruire di una più elevata ve¬ 
locità di connessione. L'implementa¬ 
zione del protocollo K56Flex nel mo¬ 
dem PT-3020 risulta più affidabile e 
consentirà probabilmente di ottene¬ 
re anche un miglioramento della ve- 
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locità di connessione. Per commutare 
alla modalità K56Flex occorre segui¬ 
re la seguente procedura. Da Risorse 
del Computer portarsi nella cartella 
Accesso Remoto; col tasto destro del 
mouse fare clic sull'icona della con¬ 
nessione a Internet, selezionare Pro¬ 
prietà e, nella scheda Generale, fare 
clic sul tasto Configura; nella scheda 
Connessione premere il pulsante 
Avanzate e, nella successiva finestra 
di dialogo, aggiungere la stringa 
+MS=56 nel riquadro Altre Imposta¬ 
zioni. Premere Ok per confermare le 
modifiche. In questo modo, il modem 
utilizzerà il protocollo K56Flex. 



> Aggiornamento dei driver 
per la scheda grafica Xabre 

Ho un sistema composto da una 
scheda madre Asus A7V8X, proces¬ 
sore Athlon XP 2000+, 256 MByte 
di Ram Ddr, scheda grafica 
Gainward Xabre 400 (270 MHz En¬ 
gine e Clock), il tutto in ambiente 
Windows XP. Nella scheda madre è 
stato installato l'ultimo Bios dispo¬ 
nibile (versione 1010) mentre i dri¬ 
ver video erano fermi alla versione 
3.06.55. Ho installato i nuovi driver 
Xminator II 3.07.55 che imple¬ 
mentano nuove caratteristi¬ 
che come il rinnovato Ver- 
tex Shader. Rimuovendo i 
driver precedenti, ho 
eliminato manualmente 
anche alcune voci del 
Registro di configura¬ 
zione che si riferivano 
alla versione preceden¬ 
te. Aspettandomi almeno 
un leggero aumento delle 
prestazioni, sono rimasto de¬ 
luso quando il 3DMark 2001SE 
ha riportato un valore inferiore di 
quasi il 10%. Anche con giochi co¬ 
me Jedi Kight II o Operation Flash- 
point ho notato un decadimento 
delle prestazioni nelle scene più 
complesse. Effettuando diverse 
prove ho scoperto che la disinstal¬ 
lazione automatica dei vecchi dri¬ 
ver non cancella anche quelle voci 
di Registro che io ho eliminato ma¬ 
nualmente. Infatti, lasciandole in¬ 
tatte e installando i driver nuovi ho 
ottenuto risultati migliori del 10- 
20%. Con le applicazioni reali, 


Quake3, Jedi Knight II, Operation 
Flashpoint ho notato un guadagno 
compreso tra 5 e 20 frame al secon¬ 
do, a seconda delle scene. Dopo 
questo strano comportamento, mi 
chiedo come si debbano installare 
correttamente i driver. Con un'in¬ 
stallazione fresca del sistema ope¬ 
rativo (e quindi senza le voci di Re¬ 
gistro inserite dal vecchio driver) 
avrei mai ottenuto un aumento del¬ 
le prestazioni? 

Daniel Gallina, via Internet 

Un consiglio che abbiamo dato spes¬ 
so ai lettori di PC Professionale è 
quello di evitare, per quanto possibi¬ 
le, le ripetute installazioni e disin¬ 
stallazioni di programmi e driver. Ciò 
è dovuto al fatto che Windows, per il 
modo in cui è stato progettato, è 
piuttosto sensibile alle continue mo¬ 
difiche del Registro di configurazio¬ 
ne. Per questo motivo, in caso di 
reinstallazione del sistema operativo, 
invece di utilizzare i driver delle pe¬ 
riferiche contenuti nei Cd-Rom fomi¬ 
ti dai produttori è quasi sempre pre¬ 
feribile scaricare da Internet quelli 
più recenti. Purtroppo, questa prassi 
non è sempre attuabile; alcuni pro¬ 
duttori, infatti, si limitano a fornire i 
driver come aggiornamenti a partire 
dalla versione presente sul Cd-Rom, 
oppure distribuiscono driver che 
vengono personalizzati in base ad al¬ 
cune voci del Registro di Configura¬ 
zione inserite al momento della pri¬ 
ma installazione. In alcuni casi que¬ 
ste strategie sono legate alla tutela 
del diritto d'autore, come nel caso 
dei software per la riproduzione di 
Dvd, aggiornabili gratuitamente solo 
se si è installata la prima versione 
fornita nella confezione della scheda 
grafica. In altri casi invece, se il pro¬ 
duttore ha messo in vendita prodotti 
diversi utilizzando lo stesso nome 
commerciale, la presenza della pri¬ 
ma installazione è necessaria per 
una corretta identificazione del- 
l'hardware prima di procedere al¬ 
l'aggiornamento. Evidentemente, 
per il corretto aggiornamento dei dri¬ 
ver la scheda grafica Xabre 400 rien¬ 
tra tra le periferiche che richiedono 
la presenza delle informazioni inseri¬ 
te nel Registro durante la prima in¬ 
stallazione. 
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Dopo aver riscontrato diversi pro¬ 
blemi con il programma di utilità 
Pc Probe di Asus e incoraggiato 
dalla risposta "Funzionalità Asus 
Q-Fan e software di diagnostica" 
pubblicata nella rubrica della Posta 
Tecnica & Software del mese di 
Febbraio 2002, ho scaricato il pro¬ 
gramma Motherboard Monitor 5. 
Ho tentato di utilizzarlo per rileva¬ 
re i dati della mia scheda madre, 
una Asus P4B533-E, ma mi sono 
scontrato con le operazioni neces¬ 
sarie alla sua configurazione. In 
particolare, Motherboard Monitor 
5, appena avviato, non fornisce al¬ 
cun dato relativo alle temperature 
e alla rotazione delle ventole, la¬ 
sciando tutti gli indicatori a zero. Il 
programma sembra molto comple¬ 
to e offre sicuramente una grande 
quantità di opzioni, ma non è di fa¬ 
cile utilizzo. Mi interesserebbe 
inoltre la funzionalità di gestione 
della ventola e del sensore termico 
della scheda grafica. Poiché sono in 
possesso di una Asus AGP-V6800 
Deluxe, basata sulla Gpu GeFor- 
ce256, vorrei tenere sotto controllo 
il funzionamento anche di questo 
componente senza dover caricare il 
programma specifico fornito dal 
produttore. Smart Doctor, infatti, 
nonostante l'interfaccia grafica 
molto gradevole occupa molta me¬ 
moria e risorse del sistema. Nel 
manuale di Motherboard Monitor 5 



Motherboard Monitor 5 può eseguire una scansione dell'hardware per rilevare e 
Identificare l'integrato che gestisce i sensori di temperatura e rotazione delle ventole. 
Queste Informazioni sono utilizzabili per configurare correttamente il programma. 


si danno le istruzioni necessarie a 
rilevare questi dati anche dalla 
scheda grafica: in pratica, è suffi¬ 
ciente rendere disponibili alcune 
DII di Smart Doctor sviluppate da 
Asus a questo scopo. Nonostante io 
abbia installato Futilità in questio¬ 
ne, non sono riuscito a reperire le 
librerie specificate. Potreste darmi 
ulteriori indicazioni su come far 
funzionare in modo corretto questo 
tool? Potreste anche spiegarmi per¬ 
ché l'Asus Pc Probe, appena avvia¬ 
to, segnala che la ventola del pro¬ 
cessore non è in funzione? Ho con¬ 
trollato più volte e la ventola sem¬ 
bra essere correttamente installata 
e viene rilevata regolarmente dal 
Bios. È possibile risolvere questo 
problema in qualche modo? 

Lettera firmata, via Internet 

Motherboard Monitor 5 è un pro¬ 
gramma più complesso del tool dia¬ 
gnostico fornito da Asus e la sua dif¬ 
ficoltà di configurazione è dovuta al 
supporto di circuiti di rilevazione di¬ 
versi. È comunque possibile impo¬ 
stare i parametri operativi necessari 
con una minima conoscenza della 
scheda madre oppure facendo uso 
delle apposite funzioni del pro¬ 
gramma. In particolare, per la rile¬ 
vazione della velocità di rotazione 
delle ventole e delle temperature di 
Cpu e scheda madre è necessario 
conoscere la sigla dell'integrato uti¬ 
lizzato per questa funzione. Questo 
dato è normalmente reperibile nella 
documentazione oppure attraverso 
un'ispezione visiva della scheda 
madre. È altrimenti possibile, dopo 
aver richiamato la voce di menu 
Settings del programma (premendo 
il tasto destro del mouse sull'icona 
del programma nel sistem tray), se¬ 
lezionare System Info e premere il 
pulsante Sys Info. Il programma ri¬ 
leverà automaticamente molte ca¬ 
ratteristiche dell'hardware, propo¬ 
nendo alcuni suggerimenti sui para¬ 
metri operativi. È sufficiente esami¬ 
nare la lista prodotta dal comando 
Sys Info e trovare le voci Possible 
Temp Sensors e Possible Fan Sen- 


sors. Una volta entrati nel menu 
Fans, le corrette impostazioni vanno 
inserite negli indicatore Fani, Fan2 
e Fan3; successivamente, la stessa 
operazione va eseguita nel menu 
Temperatures per le voci Sensor 1, 
Sensor 2 e Sensor 3. Pochi secondi 
dopo (l'intervallo predefinito di rile¬ 
vazione è di 30 secondi) gli indica¬ 
tori dovrebbero riportare i dati reali 
dall'hardware. Per la rilevazione 
della condizione operativa delle 
schede grafiche Asus è necessaria 
la libreria Anvmi.dll. Motherboard 
Monitor 5 è in grado di rilevare la 
presenza di questo file e attivare 
automaticamente le opzioni relati¬ 
ve. Questa libreria non sembra es¬ 
sere fornita in tutte le versioni dei 
driver e del programma Smart Doc¬ 
tor. Consigliamo quindi di verificar¬ 
ne la presenza nel pacchetto stesso 
o all'interno dei driver forniti sul 
Cd-Rom a corredo della scheda gra¬ 
fica. Per accedere a questo file po¬ 
trebbe essere necessario installare 
l'utilità di Asus, in quanto il file è in¬ 
cluso in un archivio autoinstallante 
non altrimenti accessibile. Se si vo¬ 
lesse eliminare il software Smart 
Doctor dopo aver estratto i file ne¬ 
cessari ricordiamo che per il funzio¬ 
namento di Motherboard Monitor 5, 
oltre alla libreria Anvmi.dll, è ne¬ 
cessario anche il driver Anvmi.vxd 
e che il programma si aspetta di tro¬ 
vare questi file nella cartella d'in¬ 
stallazione di Smart Doctor: non è 
possibile spostarli altrove. 

La mancata rilevazione della vento¬ 
la di raffreddamento della Cpu può 
dipendere dal fatto che in alcune 
versioni del programma Asus Pc 
Probe è stato scambiato l'indicatore 
relativo al dissipatore del processo¬ 
re con quello della ventola di aera¬ 
zione del telaio. Bisogna controllare 
se l'indicatore relativo a quest'ulti- 
ma ventola sia diverso da zero e in 
tal caso il problema è correggibile 
semplicemente aggiornando il pro¬ 
gramma. L'ultima versione è scari¬ 
cabile all'indirizzo www.asus.it/ 
support/ download/item.aspx?Mo- 
delName=Tools. 
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> Dati per il ripristino 
della configurazione 
di Windows 2000 



Sul mio notebook Compaq Presa¬ 
rio 1200 con sistema operativo 
Windows 2000 Professional, ho in¬ 
stallato il Service Pack 3 contenuto 
nel Cd-Rom allegato a PC Profes¬ 
sionale di Gennaio 2002. In seguito 
ho anche effettuato tutti gli aggior¬ 
namenti via Internet. Dopo queste 
operazioni, nella cartella 
C:\WinNT ho trovato una quindici¬ 
na di cartelle relative agli aggior¬ 
namenti fatti. I nomi delle cartelle 
sono scritti nel seguente modo: 
$NtServicePackUnintall$ e una se¬ 
rie di SNtUninstallQ seguito da 
quello che sembra essere il numero 
di articolo di riferimento della Mi¬ 
crosoft Knowledge Base. Inoltre, 
nel Pannello di Controllo nell'uti¬ 
lità Installazione Applicazioni ho 
trovato altrettante installazioni con 
la seguente dicitura: Windows 2000 
Hotfix (Pre - SP4) [See Qxxxxxx for 
more information] oppure Win¬ 
dows 2000 Hotfix (Pre - SP4) 
Qxxxxxx. Potreste spiegarmi cosa 
sono? 

Franco Della Rocca, via Internet 

Le cartelle $NtUninstall sono create 
dalla procedura d'installazione di 
Service Pack, Hot Fix e degli ag¬ 
giornamenti per i problemi di sicu¬ 
rezza. Nel momento in cui si avvia 
l'installazione di questi componenti, 
il programma permette di archivia¬ 
re in una cartella separata i file che 
sta per sostituire. Rispondendo in 


modo affermativo alla richiesta (è 
questa l'opzione predefinita), viene 
creata una cartella specifica per 
ogni aggiornamento. In caso di mal¬ 
funzionamenti dopo l'installazione 
di un Service Pack, la presenza di 
queste directory consente di ripristi¬ 
nare la configurazione precedente. 
Per lo stesso scopo sono aggiunte 
anche le rispettive voci all’elenco 
dell'utilità Installazione Applicazio¬ 
ni. Anche se non è consigliabile, le 
cartelle con nome SNtUninstallxxxx 
possono essere eliminate. La loro 
cancellazione impedisce il ripristino 
dello stato del sistema precedente 
all'installazione degli aggiornamen¬ 
ti. Ricordiamo che i Service Pack in 
genere sostituiscono porzioni rile¬ 
vanti del sistema operativo e non è 
possibile escludere che si presenti¬ 
no incompatibilità con alcune appli¬ 
cazioni già presenti nel sistema. In 
caso di malfunzionamenti, l'assenza 
delle cartelle $NtUninstall (e le rela¬ 
tive procedure alLinterno dell'utilità 
Installazione Applicazioni ) potrebbe 
anche rendere necessaria la rifor¬ 
mattazione e la reinstallazione del¬ 
l'intero sistema operativo. 


> Aggiornamento 
di Adobe Photoshop 7 

Ho appena scaricato l'aggiorna¬ 
mento 7.0.1 per Photoshop 7 dal 
sito web di Adobe, ma quando 
lancio il programma d'installazio¬ 
ne il sistema visualizza un mes¬ 
saggio in cui mi informa di non 
riuscire a trovare Photoshop 7 nel 
computer. Anche inserendo ma¬ 
nualmente il percorso del pro¬ 
gramma, viene restituito lo stesso 
messaggio d’errore. 

Lettera firmata, via Internet 

Nel programma di aggiornamento 
di Photoshop 7.0.1 è stata imple¬ 
mentata una funzione che confron¬ 
ta il numero seriale del prodotto con 
una lista di codici distribuiti illegal¬ 
mente via Internet o usati per instal¬ 
lare il programma un numero di vol¬ 
te superiore alle licenze acquistate. 
Rilevando una copia pirata del pro¬ 
gramma, l'utilità di aggiornamento 
si arresta visualizzando il messaggio 
riportato dal lettore. In questo caso, 
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Adobe propone di disinstallare 
completamente e reinstallare ex-no- 
vo Photoshop. Se dopo questa ope¬ 
razione, l'aggiornamento alla ver¬ 
sione 7.0.1 continuasse a proporre il 
messaggio d’errore, si dovrebbe 
contattare il supporto tecnico della 
software house e fornire il numero 
seriale utilizzato per l'installazione, 
con un documento che comprovi il 
regolare acquisto del programma. 
Sarà così possibile ottenere un nuo¬ 
vo codice in sostituzione di quello 
inserito nelle "blacklist". 



> Masterizzazione 
e Windows XP 

Vi scrivo per segnalare un proble¬ 
ma che ho incontrato acquistando 
un nuovo Pc con sistema operativo 
Windows XP. Poiché per tutti gli 
spostamenti di file utilizzo i Cd ri¬ 
scrivibili come floppy disk di 
grandi dimensioni, sul nuovo com¬ 
puter avevo installato il program¬ 
ma di masterizzazione Nero Bur- 
ning ROM. Purtroppo, nonostante 
tutti gli sforzi, non sono mai riu¬ 
scito a scrivere su Cd-Rw né han¬ 
no avuto miglior sorte i tecnici 
dell'assistenza che, dopo aver so¬ 
stituito tre volte il masterizzatore, 
hanno tentato di risolvere il pro¬ 
blema installando la versione 
5.5.9.14 di Nero Burning ROM e il 
relativo programma di scrittura a 
pacchetti InCD. Il malfunziona¬ 
mento è particolarmente grave, 


anche dopo l'aggiornamento, per¬ 
ché togliendo il Cd-Rw il Pc si 
congela richiedendo il reset. Dato 
che il programma Nero Burning 
ROM funziona perfettamente con 
tutti i sistemi operativi precedenti 
a Windows XP vi sembra possibile 
che, come mi hanno detto i tecnici, 
la causa del malfunzionamento 
debba proprio essere ricercata nel 
sistema operativo? Ho avuto modo 
di provare anche il Pc di un amico 
e anche questo presentava gli stes¬ 
si inconvenienti. Avete qualche 
informazione utile? 

Vittorio Conlalonieri, via Internet 

Risponde Sergio Lorizio: 

I problemi di compatibilità tra InCD 
e Windows XP sono stati segnalati 
da molti utenti e Ahed, produttore 
del software, ha già provveduto a 
rilasciare gli aggiornamenti del 
programma per risolvere le anoma¬ 
lie. Le ultime versioni di Nero Bur¬ 
ning ROM e InCD sono disponibili 
sul sito Web www.nero.com. Per 
evitare potenziali conflitti, prima di 
installare le due applicazioni in am¬ 
biente Windows XP è opportuno di¬ 
sattivare il supporto alla registra¬ 
zione su Cd-R/Rw integrato nel si¬ 
stema operativo. Ciò è ottenibile 
seguendo questa semplice proce¬ 
dura: da Risorse del computer fare 
clic sull'unità Cd-Rw col tasto de¬ 
stro del mouse, selezionare dal me¬ 
nu contestuale la voce Proprietà e, 
nella successiva finestra di dialogo, 
portarsi alla scheda Registrazione, 
in cui va disattivata l'opzione Abi¬ 
lita registrazione di Cd su questa 
unità. 
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> La disinstallazione 
di Virtual Cdv4 

Ho installato Virtual Cd v4 (sha¬ 
reware in prova per trenta giorni) 
sul mio computer con sistema ope¬ 
rativo Windows XP Home Edition. 
Scaduto il periodo di prova il pro¬ 
gramma ha smesso di funzionare, 
perciò ho cercato di disinstallarlo 
sia attraverso Installazione applica¬ 
zioni del Pannello di controllo sia 
con l'utilità Quick Clean di McA¬ 
fee. Il programma sembra rimosso 
ma in Risorse del computer conti¬ 
nuano ad apparire i drive virtuali 
che avevo creato. Entrando nella 
configurazione hardware della 
macchina dal Pannello di controllo, 
nella sezione relativa alle unità 
Dvd-Rom/Cd-Rom posso disinstal¬ 
lare le unità virtuali ma queste 
riappaiono al successivo riavvio 
del sistema. Come posso fare per 
risolvere il problema? 

Antonio Grazioli, via Internet 

Virtual Cd è un'utilità che consente 
di lanciare applicativi e Cd-Audio 
direttamente dall'hard disk del 
computer, senza necessità di avere 
il supporto ottico inserito in un letto¬ 
re di Cd-Rom o Dvd-Rom. Ciò è ot¬ 
tenuto attraverso la creazione di un 
file immagine del Cd originale (in 
un formato proprietario compresso) 
e con l'emulazione di un massimo di 
22 unità ottiche. Nella Knowledge 
Base del produttore del programma 
(consultabile all'indirizzo www.vir- 
tualcd-online.com) sono riportate 
alcune soluzioni al problema del 
lettore. L'anomalia dipende da alcu¬ 
ne informazioni inserite nel sistema 
e nel Registro di Windows durante 
l'installazione del programma. Per 
risolvere il problema, occorre come 
prima cosa cancellare la cartella 
C: \Programmi MnstallShield Instal- 
lation Information\f4216BCC9- 
8DF8-4159-ADC1-F31C314C6149) 
e la chiave di Registro FlKEY_LO- 
CAL_MA CHINEXSOFTWARE\Mi - 
erosoft \ Windows\CurrentVer- 
sion \ Uninstall\(4216BCC9-8DF8- 
4159-ADC1 -F31C314C6149j. Quin¬ 
di è necessario installare Virtual Cd 
avendo cura di specificare la stessa 
cartella utilizzata per la prima in- ►► 
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stallazione. L'eventuale messaggio 
d'errore sull'impossibilità di creare 
le unità virtuali va ignorato perché 
il driver è già presente nel sistema. 
Completata l’operazione è possibile 
disinstallare completamente il pro¬ 
gramma utilizzando esclusivamente 
l'applicazione presente nel gruppo 
del programma creato nel menu di 
Avvio. Dopo la disinstallazione sarà 
possibile cancellare anche la relati¬ 
va cartella in C:\Progiammi e i col- 
legamenti rimasti nel menu di Av¬ 
vio. Se anche dopo questa operazio¬ 
ne i drive virtuali continuassero a 
essere presenti, è necessario cancel¬ 
lare manualmente il driver Vcdmp- 
drv.Mpd in ambiente Windows 95, 
98 e Millennium Edition (nella car¬ 
tella \System\IoSubSys ) oppure 
Vcdmpdrv.sys in ambiente Win¬ 
dows NT, 2000 e XP (nella cartella 
\System32\Drivers) . Queste soluzio¬ 
ni non sono state considerate soddi¬ 
sfacenti da parte di alcuni utenti dei 
gruppi di discussione Usenet, che 
hanno approntato una procedura 
che garantisce una disinstallazione 
ancor più radicale del programma. 
La prima operazione consiste nella 
rimozione di tutte le chiavi di Regi¬ 
stro relative al software Virtual Cd, 
tramite Regedit.exe. Questa opera¬ 
zione non è sufficiente a impedire il 
caricamento del driver di periferica 
virtuale, perciò è necessario rimuo¬ 
vere anche le voci create all'interno 
delle chiavi: 

HKEY_LOCAL_MACHINE\SYSTEM\Control 

Set001\Enum\SCSI 

HKEY_LOCAL_MACHINE\SYSTEM\Control 

Set002\Enum\SCSI 

HKEY_LOCAL_MACHINE\SYSTEM\Control 

SetCurrent\Enum\SCSI. 


Queste chiavi sono protette contro 
la cancellazione accidentale, quindi 
potrebbe essere necessario entrare 
nel menu relativo alla Sicurezza e 
abilitarne la modifica. Attivando 
l'opzione di controllo totale per 
l’amministratore di sistema sarà 
possibile agire anche su queste 
chiavi. Inoltre, alcune voci contenu¬ 
te nella chiave HKEY_LOCAL_MA- 
CHINE\SYSTEM\MountedDevices 
corrispondono ai singoli dispositivi 
virtuali creati da Virtual Cd. Anche 
in questo caso è necessario rimuo¬ 
verli, facendo attenzione a non can¬ 
cellare erroneamente chiavi diffe¬ 
renti che descrivono periferiche 
hardware effettivamente connesse 
al sistema. Facendo clic su ogni vo¬ 
ce e selezionando l'opzione Display 
Binaiy Data sarà possibile ricono¬ 
scere i dispositivi virtuali di Virtual 
Cd dalla stringa H+H Virtual CD. 
Prima di effettuare questa delicata 
procedura, è opportuno eseguire 
una copia di backup del Registro di 
configurazione. 


> Unvirusnelfilejdbgmgr.exe? 

Mi rivolgo a voi per un chiarimen¬ 
to: poco prima di scrivere questa 
mail ho ricevuto un messaggio che 
mi avvertiva della presenza sul mio 
Pc di un virus non riconosciuto da 
Norton AntiVirus, McAfee Viru- 
Scan e Kaspersky. La lettera mi 
consigliava di cercare sul Pc un file 
eseguibile chiamato Jdbgmgr.exe, 
con l'icona di un panda. Se non mi 
sbaglio, questo è un file di sistema, 
presente anche all'interno del file 
Win 16.cab nel Cd-Rom di Win¬ 
dows Millennium Edition. Vi scrivo 
sia per sapere qual è la funzione di 
questo file e per avere informazioni 
sull'avviso che ho ricevuto. Il mit¬ 
tente del messaggio sta forse cer¬ 
cando di manomettere il mio siste¬ 
ma operativo? Se la mia teoria è 
giusta, vorrei mettere in guardia 
tutti coloro che hanno ricevuto la 
stessa mail. 

Lettera firmata, via Internet 

Il fatto che il file Jdbgmgr.exe sia 
un virus o un cavallo di Troia è una 
voce falsa che circola da tempo in 
Rete e acquista nuovo risalto ogni 
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volta che raggiunge un 
gruppo di utenti non 
ancora informati della sua mancan¬ 
za di fondamento. La possibilità che 
un virus non sia riconosciuto dai 
motori di scansione dei software 
antivirus è assai remota, in quanto i 
programmi vengono aggiornati con 
una frequenza tale da fornire buo¬ 
ne garanzie in tal senso. È più pro¬ 
babile semmai l'inverso, ovvero che 
venga rilevato come infetto un file 
in realtà perfettamente integro. 
Quindi, se viene riferito che un ca¬ 
vallo di Troia non è rilevabile dai 
software antivirus, è buona norma 
diffidare dell'intero contenuto del 
messaggio. Quello del file J dbgm- 
gi.exe non è il primo caso del gene¬ 
re: tempo fa circolava la notizia che 
invitava a cancellare per lo stesso 
motivo il file Sulfnbk.exe, un altro 
componente standard di Windows. 
Anche se questi file non sono parti 
fondamentali del sistema operati¬ 
vo, la loro cancellazione può impe¬ 
dire il funzionamento corretto delle 
applicazioni specifiche che li ri¬ 
chiedono. 

> Spegnimento del Pc 
e modalità “standby” 

Ho un Pc basato sul processore 
Pentium II a 300 MHz e Windows 
98SE. Poiché il sistema operativo 
andava in crash troppo spesso ren¬ 
dendo il Pc quasi inutilizzabile, ho 
provveduto a formattare l'hard di¬ 
sk e a reinstallare tutto _ 

daccapo. Ho acquistato 
Norton SystemWorks 2002 
e Norton Personal Fi¬ 
rewall 2002, tenendoli re¬ 
golarmente in esecuzione. 

Secondo voi il programma 't»™ 
di sicurezza di Norton è 
una scelta adeguata? O è 
meglio Zone Alarm? Que¬ 
st'ultimo segnalava fre¬ 
quentemente tentativi di 
intrusione bloccati, men¬ 
tre con il prodotto di Nor¬ 
ton ciò non capita pratica- 
mente mai. 

Dopo avere ripristinato la 
frequenza effettiva del 


processore (in precedenza over- 
clockato a 350 MHz) e aver instal¬ 
lato un unico modulo di memoria 
da 256 MByte, i crash si sono dra¬ 
sticamente ridotti ma è comparso 
un nuovo problema. Nel menu Av¬ 
vio/Chiudi sessione è scomparsa 
l'opzione Standby che usavo abba¬ 
stanza spesso. Inoltre, il Pc non si 
spegne più automaticamente ma 
occorre utilizzare il pulsante di ac¬ 
censione. Credo che sia possibile 
ripristinare sia la funzione di 
Standby sia lo spegnimento auto¬ 
matico attraverso la configurazio¬ 
ne di Windows ma non ho trovato 
indicazioni nel manuale del siste¬ 
ma operativo. 

Stefano Boschi, via Internet 

Nell'ambito della sicurezza infor¬ 
matica si ha spesso a che fare con 
traduzioni dalTinglese all'italiano 
abbastanza ardite. La definizione 
secondo la quale il programma fi¬ 
rewall ha bloccato un tentativo di 
intrusione tende a dare l'idea che 
l'intervento di questa utilità sia sta¬ 
to risolutivo nelTevitare un even¬ 
tuale accesso indesiderato al pro¬ 
prio computer. Tutto ciò nella mag¬ 
gior parte dei casi non è vero. Per 
accedere dall'esterno a dati conte¬ 
nuti nel proprio computer è neces¬ 
sario che un apposito programma 
alTinterno si occupi di ricevere i 
messaggi e inviare i dati richiesti. 
Questo può avvenire solo se sul Pc 
è installato un cavallo di Troia pro¬ 



gettato per questo scopo, come il 
noto Back Orifice. Per verificare se 
nel sistema siano presenti program¬ 
mi del genere basta tenere aggior¬ 
nato il proprio software antivirus, 
che è in grado di riconoscerli e, se 
necessario, eliminarli. Altri poten¬ 
ziali canali di intrusione sono alcuni 
servizi forniti dal sistema operativo, 
quali la condivisione di hard disk e 
stampanti. Il firewall Zone Alarm 
riporta come tentativo d'intrusione 
qualsiasi messaggio ricevuto dal si¬ 
stema su una porta non aperta. In 
base a questa scelta, il numero di 
intrusioni rilevato dal sistema sarà 
altissimo, anche se questi tentativi 
di accesso non avrebbero mai potu¬ 
to arrecare alcun danno. L'analogo 
programma di Norton è più "mode¬ 
sto" e non classifica come tentativo 
d'intrusione ogni pacchetto ricevu¬ 
to sulle porte chiuse, limitandosi in 
ogni caso a compiere la stessa ope¬ 
razione, ovvero a scartarlo. Questo 
comportamento può sembrare più 
rassicurante per l'utente meno 
esperto, ma non indica una mag¬ 
giore capacità di garantire sicurez¬ 
za, né da parte di Zone Alarm né di 
Norton Personal Firewall. L'effi¬ 
cienza di un firewall dipende dalla 
cura con cui vengono immesse le 
regole che consentono o meno il 
transito dei pacchetti. Per questo 
motivo è consigliabile controllare 
sempre con cura il contenuto dei 
messaggi informativi del firewall 
prima di rendere permanente una 
regola, altrimenti si potrebbero 
creare varchi nel sistema di control- 


II firewall Zone Alarm riporta come 
tentativo di intrusione qualsiasi 
pacchetto ricevuto dal computer su 
una porta non aperta. Questi 
pacchetti diventano effettivamente 
pericolosi solo se all'interno del 
sistema è presente un cavallo di Troia 
a riceverli. In condizioni normali essi 
vengono scartati dallo stock Tcp/lp 
senza costituire un reale pericolo. Per 
questo motivo, la definizione 
“tentativo di intrusione" è 
abbastanza discutibile. 
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lo rendendolo di fatto inutile. Per 
una trattazione più approfondita ri¬ 
mandiamo alla risposta " La privacy: 
cookie o firewall" a pag. 216 di PC 
Professionale di Luglio/Agosto 2002 
(n.136). Il problema della scomparsa 
dell'opzione Standby dal menu di 
arresto del sistema operativo è do¬ 
vuto al fatto che, durante la reinstal¬ 
lazione del sistema operativo, non 
sono state correttamente rilevate le 
funzionalità di risparmio energetico 
supportate dalla scheda madre. Ciò 
può avvenire, dopo un aggiorna¬ 
mento del Bios, se non si è provve¬ 
duto a ripristinare i valori di default, 
tramite l'opzione Load Setup De- 
faults seguita da Save and Exit ed 
eventualmente cortocircuitando il 
ponticello Clear Cmos della scheda 
madre. È sempre consigliabile ese¬ 
guire questa operazione dopo l'ag¬ 
giornamento del Bios, in quanto 
ogni revisione può adottare un for¬ 
mato diverso per la memorizzazione 
dei propri dati nella memoria Cmos 
e nelle altre aree di memoria per¬ 


manente. Il problema è legato alle 
opzioni relative alla modalità Apm 
(Advanced power management, ge¬ 
stione avanzata dell'alimentazione) 
oppure Acpi ( Advanced configura- 
tion power interface, interfaccia di 
configurazione avanzata e del ri¬ 
sparmio energetico). Queste prero¬ 
gative potrebbero essere state disa¬ 
bilitate o mal configurate alLinterno 
del Bios e, poiché Windows provve¬ 
de a rilevare quale metodo utilizza¬ 
re per la loro gestione durante l'in¬ 
stallazione, i componenti che gesti¬ 
scono la funzionalità di standby po¬ 
trebbero non essere stati copiati sul- 
l’hard disk. Purtroppo la risoluzione 
di questo problema è abbastanza 
complessa e richiederebbe una ap¬ 
profondita conoscenza dell’hardwa- 
re del computer ed in ogni caso sa¬ 
rebbe difficile, dopo una operazione 
di questo tipo, garantire una perfet¬ 
ta operatività del sistema. È più 


semplice e sicuro installare ex-novo 
il sistema operativo dopo aver confi¬ 
gurato correttamente i parametri re¬ 
lativi alla gestione del risparmio 
energetico nel Bios. 

È invece possibile tentare di risolve¬ 
re il problema del mancato arresto 
automatico con misure meno drasti¬ 
che, ovvero attraverso l'installazio¬ 
ne del Windows Shutdown Supple- 
ment reperibile all'indirizzo 
www.microsoft.com /windows98 
/downloads/con ten ts/wurecom - 
mended/s_wufeatured/win98se/de- 
fault.asp. Il contenuto di questo ar¬ 
chivio consente di aggirare alcuni 
problemi di compatibilità nello spe¬ 
gnimento automatico del computer. 
Per una trattazione più approfondi¬ 
ta del problema, rimandiamo i letto¬ 
ri all'articolo "Problemi di arresto di 
Windows 98SE" pubblicato a 
pag.241 di PC Professionale del me¬ 
se di Marzo 2000. ■ 










